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SCENARIO IN CAMPANIA E PREVISIONI
Il 2022 si è chiuso per la Campania con un Pil in calo rispetto al 2021. La
crescita del Pil regionale nel 2022 è stimata a poco del 3% contro
un’attesa del +4,4%. A preoccupare sono le stime per il 2023, si attende
una fase di recessione con un andamento in Campania del -0,5% .

Per la Campania l’anno si è chiuso al ribasso delle stime di crescita del
Pil (3,3%), Secondo i dati della Svimez l’aumento del Pil in Campania
nel 2022 fletterà almeno al 3,1% .
Una drammatica battuta d’arresto, che trascinerà i suoi effetti nel 2023,
quando il Mezzogiorno andrà in recessione (contrazione del Pil fino al
-0,4% ) così come la Campania ( -0,5% ). Mentre per l’Italia tornerà il
Pil medio atteso nel 2023 è dello 0,4%.

Mezzogiorno in frenata (+2,9%) rispetto
alle regioni centro-settentrionali
(+4,0%) . Previsioni 2023 ( -0,4% contro
lo 0,8% del Centro-Nord) sia nel 2024
(0,9% nel Mezzogiorno, contro l’ 1,7%
del Centro-Nord).



VARIAZIONI % DEL VALORE AGGIUNTO

TABELLA 2 | VARIAZIONI % DEL VALORE AGGIUNTO AI PREZZI BASE (VALORI CONCATENATI, ANNO DI RIFERIMENTO 
= 2015)

TABELLA 3 | VARIAZIONI % DEL VALORE AGGIUNTO AI PREZZI BASE PER SETTORE (VALORI CONCATENATI, ANNO DI 
RIFERIMENTO = 2015)

Il rimbalzo del 2021 è stato favorito
dalle politiche a sostegno dei redditi
delle famiglie e della liquidità delle
imprese, dall’espansione dell’export (
+7,2% nel 2021), dagli investimenti nel
settore delle costruzioni (Ecobonus
110% e PNRR). La Campania nel 2021 ha
una crescita del Pil del 6,3%, con
andamenti positivi nell’industria +8,8%
e nei servizi +5,3% .



PIL E REDDITO PRO CAPITE

TABELLA 4 | PIL PRO CAPITE IN VALORI ASSOLUTI (ANNO DI RIFERIMENTO 2015)

In termini di reddito disponibile pro capite la Campania ha
segnato un aumento del 4,1% recuperando un punto sulla
media italiana ( 73,3 contro 72,3 ).



GRADUATORIA DELLE PROVINCE IN BASE ALLA VARIAZIONE % 
DEL REDDITO DISPONIBILE DELLE FAMIGLIE CONSUMATRICI
A livello provinciale il reddito disponibile delle
famiglie è cresciuto di più a Caserta +7,9%, la terza
provincia italiana dopo Rieti e Latina per capacità
di recupero.



GRADUATORIA DELLE PROVINCE IN BASE AL REDDITO 
DISPONIBILE PRO CAPITE DELLE FAMIGLIE CONSUMATRICI
Il ritardo dalla media italiana e dai valori delle
province del Centro-Nord permane abissale. Nel
Mezzogiorno sono ben 22 le province con un
reddito pro capite registrato nel 2021 inferiore di
oltre il 25% alla media nazionale. La prima
provincia campana per reddito pro capite è
Salerno, al 74° posto in classifica seguita da Napoli
84°. Più indietro Avellino 94° e Benevento 100°
posto. Terzultima in Italia la provincia di Caserta,
che conferma il 105° posto.



VALORE AGGIUNTO A PREZZI BASE E CORRENTI PER SETTORE 
DI ATTIVITÀ ECONOMICA
La Campania mantiene un dato superiore sia al
Mezzogiorno sia all’Italia in termini di quota di valore
aggiunto nel settore dei servizi. Il dato supera il 79%,
con la punta registrata a Napoli 81,2% e il dato più
basso segnato ad Avellino. L’agricoltura segna valori
superiori alle medie italiane in tutte le province con
l’eccezione di Napoli 1,0%, con il dato più elevato
registrato nella provincia di Benevento 6%. Molto
elevata la quota nell’industria per Avellino (18,0%
contro una media regionale del 13,3%). Nel settore delle
costruzioni la Campania con il 5,1% si attesta in un’area
intermedia fra il Mezzogiorno (5,6%) e l’Italia (4,9%).

TABELLA 8 | VALORE AGGIUNTO A PREZZI BASE E CORRENTI PER SETTORE DI 
ATTIVITÀ ECONOMICA (ANNO 2021 - DATI ASSOLUTI IN 

MILIONI DI EURO - VALORI % E VARIAZIONI RISPETTO 
ALL’ANNO PRECEDENTE)



VALORE AGGIUNTO A PREZZI BASE E CORRENTI PER SETTORE 
DI ATTIVITÀ ECONOMICA
Molto interessante è il tra confronto 2020, piena pandemia, con il 2021, il rimbalzo più vistoso è
quello di Caserta +6,7%, grazie alle performance del settore delle costruzioni +19,5%. Il settore
edile ha trainato la ripresa di Benevento +20,9% mentre Avellino è l’industria con un +10,1% a
guidare il percorso di recupero. In lieve rallentamento le province di Salerno e Napoli, collocate in
termini di variazioni percentuali sotto il dato regionale e a quello del Mezzogiorno.

TABELLA 9 | VALORE AGGIUNTO A PREZZI BASE E CORRENTI PER SETTORE DI 
ATTIVITÀ ECONOMICA (VARIAZIONI % 2021/2020)



L’ANDAMENTO DELL’OCCUPAZIONE

TABELLA 11 | OCCUPATI PER SETTORE DI ATTIVITÀ (VARIAZIONI % PRIMO SEMESTRE - ANNI 2019-2022)

TABELLA 12 | TASSI % DI OCCUPAZIONE E DISOCCUPAZIONE (SECONDO TRIMESTRE, ANNI 2019-2022)

La Campania ha recuperato i livelli di
occupazione del 2019. Le performance
migliori sono segnate dall’agricoltura e
dall’industria, trainata dalla forte spinta
del settore delle costruzioni. A differenza
di altre regioni meridionali, la Campania è
tornata ai livelli occupazionali pre-crisi
anche nel settore dei servizi con un +0,5 %
rispetto alla prima metà del 2019.

Il miglioramento del tasso d’occupazione è
solo apparente, perché riflette il forte calo
della popolazione fra i 15 e i 64 anni: nel
Mezzogiorno nel triennio si è registrato un
crollo demografico che sfiora il -4%
.Scende di quattro punti il tasso di
disoccupazione in Campania.



L’ANDAMENTO DEMOGRAFICO

TABELLA 13 | NATALITÀ, MORTALITÀ, INCREMENTO NATURALE DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE (VALORI PER 1.000 ABITANTI)

Squilibrio demografico: un sentiero di decrescita che per il Mezzogiorno è cominciato
dal 2011. Una tendenza inarrestabile determinata da tre fattori:
- la diminuzione del numero di donne in età feconda; - la minore propensione ad avere
figli; - lo spostamento in avanti nel concepimento del primo figlio.
In Campania la situazione è aggravata dalle condizioni del mercato del lavoro più
sfavorevoli per le donne e da un quadro di contesto che non favorisce la conciliazione
tra lavoro e famiglia. Il saldo naturale della Campania nel 2021 è stato pari al -3,3% .



L’ANDAMENTO DEMOGRAFICO

TABELLA 14 | CITTADINI ITALIANI CANCELLATI DALLA CAMPANIA VERSO IL CENTRO-NORD CON PIÙ DI 14 ANNI PER TITOLO DI STUDIO (DISTRIBUZIONE %)

Lo squilibrio demografico del Mezzogiorno e della Campania è amplificato dal flusso di emigrati, soprattutto
giovani, verso le regioni centro-settentrionali e l’estero. Fra il 2002 e il 2020, hanno lasciato il Mezzogiorno 2,5
milioni di residenti, per oltre la metà giovani di età compresa fra i 15 e i 34 anni, e per un quinto di laureati. Nel
2019, si sono “cancellati” dall’anagrafe quasi 40 mila campani; nel 2020, nonostante il Covid-19 l’esodo è stato
comunque consistente, con un calo pari a 31,5 mila unità. Il dato in aumento dell’età media di chi emigra (nel
2020 si è attestata a 35 anni) è dato dal tasso di scolarità delle persone che emigrano verso il Centro-Nord. Il
78% dei cittadini che nel 2020 ha lasciato il Sud per una regione centro-settentrionale aveva un titolo di studio
medio-alto: il 40,8% con un diploma di scuola superiore e il 37,2% con la laurea. Nel caso della Campania, la
quota di laureati che si è cancellata dall’anagrafe per trasferirsi al Centro-Nord è passata dal 22,6% del 2010 al
34,5% del 2020, con un balzo in avanti di quasi dodici punti percentuali.



TABELLA 17 | DISTRIBUZIONE DELLE UNITÀ LOCALI PER CLASSE DI ADDETTI IN CAMPANIA (2020)

LA CONDIZIONE DELLE IMPRESE
Operano in Campania secondo gli ultimi dati del censimento permanente ISTAT oltre 383 mila unità locali.
Il 95,4% sotto i dieci addetti, un punto sopra la media nazionale. Le unità locali censite in Campania
rappresentano l’8% del totale italiano e oltre il 28% del totale del Mezzogiorno.

SONO APPENA 161 LE UNITÀ LOCALI CON OLTRE 250 ADDETTI, APPENA IL 5% DEL TOTALE NAZIONALE.



LE UNITÀ LOCALI
• Sono poco più di 28 mila, in calo dal 2018, prevalenza del settore alimentare, dove agisce 

oltre il 20% delle unità locali, seguito dalle fabbricazioni di prodotti in metallo (16,2%) e 
dall’abbigliamento (10,2%).

SETTORE 
MANIFATTURIERO

• Le unità locali del settore delle costruzioni censite in Campania nel 2020 sono oltre 33 mila, 
in crescita.

SETTORE 
COSTRUZIONI

• Sono oltre 100 mila unità locali, ripartite fra commercio al dettaglio (73,4 mila unità) e 
commercio all’ingrosso (38,9 mila unità). Oltre 11 mila quelle che operano nel commercio e 
nella riparazione di autoveicoli e motocicli e oltre 7 mila nel trasporto di merci.

COMMERCIO 
INGROSSO DETTAGLIO 

- TRASPORTO

• Nel segmento degli alberghi e della ristorazione, la Campania annovera quasi 30 mila unità 
locali, di cui 4,4 mila alberghi e alloggi per vacanze e 25,5 mila servizi di ristorazione.

SETTORE 
ALBERGHIERO E 
RISTORAZIONE

• Sono 7 mila unità locali, la quota dominante è quella delle attività di produzione 
di software e di consulenza informatica. 

SERVIZI DI
INFORMAZIONE E 
COMUNICAZIONE



INDUSTRIA MANIFATTURIERA
Spostando il focus sull’industria manifatturiera, si può
osservare la leadership dell’ industria alimentare e delle
bevande in tutte le cinque province della regione, con punte a
Benevento e a Salerno, dove la quota delle unità locali supera o
sfiora il 25%. Nella fabbricazione di prodotti in metallo, la
presenza relativa più consistente si registra a Benevento 19,2%
, mentre spicca Napoli per l’industria dell’abbigliamento 14,8% e
Avellino 14,5% e Caserta 8,2% per i prodotti in pelle (borse e
calzature). Nell’industria delle costruzioni, le quote di unità
locali sul totale oscillano dal 10,9% della provincia di Caserta al
7,4% della provincia di Napoli.



LA DEMOGRAFIA DELLE IMPRESE
I dati mostrano il forte rallentamento
della natalità delle imprese in
Campania nel 2022. Occorre
segnalare come per la prima volta dal
2009 si sia registrato per la regione
un numero di iscrizioni sotto la soglia
delle 30 mila unità. Se il saldo
iscrizioni/cessazioni rimane positivo
in Campania nel suo complesso così
come a Napoli, Caserta e Salerno, un
preoccupante segno rosso si accende
ad Avellino (-13) e a Benevento (-35).



ANDAMENTO DI ISCRIZIONI E CESSAZIONE DELLE IMPRESE
Il segno più evidente è la
convergenza della forbice del
saldo proprio nel 2022, con la
curva delle iscrizioni che
scende mentre risale
minacciosa quella delle
cessazioni. Questa convergenza
è di fatto già avvenuta nelle di
Avellino e Benevento.



LA PERFORMANCE ECONOMICO-FINANZIARIA
DIMENSIONE DEL CAMPIONE

DISTRIBUZIONE TERRITORIALE E COMPOSIZIONE SETTORIALE



DESCRIZIONE DEL CAMPIONE
COMPOSIZIONE SETTORIALE DEL CAMPIONE

COMPOSIZIONE DIMENSIONALE DEL CAMPIONE



LA PERFORMANCE ECONOMICA
L’analisi temporale del fatturato medio
aggregato evidenzia un aumento 20,6% al
termine del 2021, esercizio contraddistinto
dalla ripresa macroeconomica connessa
all’alleviarsi delle restrizioni dell’emergenza
pandemica.

Dopo una forte contrazione nel 2020, le micro e le piccole
imprese mostrano una crescita significativa (pari a circa l’
11% per le prime ed al 19% per le seconde). Importante
anche la variazione in aumento del fatturato realizzato
dalle imprese medio-grandi.



VARIAZIONE FATTURATO PER SETTORE E PER PROVINCIA

La crescita nel 2021 ha coinvolto tutte le cinque province campane, comprese quelle
con segno negativo nel 2020, con il valore massimo sul territorio Avellino + 21,2% ed il
minimo in provincia di Benevento + 12,0% .



PERFORMANCE ECONOMICA: MOL
Il Margine Operativo Lordo (MOL) –
parametro reddituale utile per un
apprezzamento della capacità delle
aziende di produrre flussi finanziari
grazie alla gestione operativa (c.d.
autofinanziamento potenziale) – mostra
un trend in linea con il fatturato, con una
variazione in lieve calo nel 2020 e un
deciso aumento nel 2021 ( - 2,2% nel 2020
e +30,2% in nel 2021 ).



PERFORMANCE ECONOMICA: TREND ROI E ROE

Nel 2020 abbiamo una riduzione
del Return on Investment.

ROI

Le cause di contrazione devono
ricercarsi nel processo di
ricapitalizzazione delle imprese
campane esercizio e nel
rapporto deteriorato tra reddito
operativo e costo del debito.

ROE



LA STRUTTURA PATRIMONIALE: INDICE DI SOLIDITÀ ED EQUITY PER PROVINCIA

Il valore medio dell’indice rapportando totale attivo su
mezzi propri appare in calo nel 2020 e nel 2021, fino ad
assestarsi ad un valore intorno ai 6 punti. Il grado di
patrimonializzazione delle aziende campane appare in
crescita in relazione al totale delle risorse investite.

Nel triennio esaminato, l’equity cresce in tutte le
province campane e, seppur con significative variazioni
nei valori raggiunti, nei diversi settori monitorati
dall’analisi

INDICE DI SOLIDITÀ

EQUITY PER PROVINCIA



DEBITI VS BANCHE E COMPOSIZIONE INDEBITAMENTO
L’analisi continua poi con il valore medio dei Debiti
verso le banche, sottolineandone la crescita nel corso
degli anni in analisi (con una variazione in aumento
medio di quasi 700mila euro tra il 2019 ed il 2021).

In termini qualitativi, l’indebitamento a breve
termine rappresenta la principale forma di
finanziamento ( circa il 70% medio del totale
fonti di terzi ).



COSTO DEL DENARO VS ROI
Il costo medio del denaro è in
incremento nel 2020, sino a
raggiungere uno spread negativo
rispetto al ROI di un punto
percentuale, con un conseguente
“effetto leva” negativo che abbatte i
risultati netti di esercizio. Nel 2021 la
relazione tra ROI e costo del denaro
torna ad assumere valori fisiologici
con il primo superiore di quasi 1 punto
percentuale rispetto al secondo.



COMPOSIZIONE ATTIVO DI BILANCIO E GRADO DI TANGIBILITY E INTANGIBILITY

L’attivo patrimoniale risulta, in media,
prevalentemente costituito da risorse a breve
termine ( 60% circa del totale attivo). Appare
quindi evidente un solido equilibrio temporale
tra attività a breve e passività a breve.

Un esame sulla natura degli investimenti
effettuati evidenzia, invece, una netta
predominanza delle immobilizzazioni
materiali sulle attività immateriali, con un
tasso di intangibility medio pari a circa il 3% .



CONGIUNTURA BANCARIA
Nel tempo, tra il 2006 ed oggi, si è manifestata in
Campania una significativa evoluzione della ripartizione
dei volumi di credito tra provincie, mentre è rimasto
sostanzialmente invariato il numero degli affidati. In
relazione ai volumi, spicca la crescita della rilevanza
della provincia salernitana, passata dal 18% al 23% del
totale del credito erogato alle imprese campane, mentre
la provincia di Napoli è scesa dal 61% del 2006 all’attuale
56% .



LA DISTRIBUZIONE DEL CREDITO ALLE IMPRESE PER 
AREE TERRITORIALI E PER SETTORI ECONOMICI

La ripartizione del credito in bonis evidenzia il peso preponderante della provincia napoletana, che
assorbe tra il 50% e il 60% del totale del credito alle imprese, seguita dalle imprese della provincia di
Salerno, che impiegano tra il 20% e il 25% del credito complessivo; a chiudere in ordine decrescente di
assorbimento la provincia di Caserta , seguita da Avellino e Benevento.



LA DISTRIBUZIONE DEL CREDITO PER AMMONTARE 
MEDIO
Nel tempo si è manifestata una
significativa evoluzione della
ripartizione dei volumi di credito tra
provincie. Relativamente ai volumi,
spicca la crescita della provincia
salernitana, passata dal 18% al 23%,
mentre la provincia napoletana è
scesa dal 61% del 2006 all’attuale 56%;
in crescita anche la quota della
provincia di Caserta, a cui si
contrappone l’analoga riduzione della
provincia di Avellino.



RIPARTIZIONE SETTORIALE DEL CREDITO ALLE IMPRESE
La Regione si caratterizza per una elevata
quota del credito al settore dei servizi (3,5
punti in più rispetto al Mezzogiorno e 7,8 in
più rispetto alla media italiana) e per una
contenuta quota relativa sia al settore
agricolo (3 punti in meno rispetto all’area di
riferimento e 1,3 punti rispetto al dato
italiano) sia a quello delle costruzioni (1,8
punti in meno rispetto al dato del
Mezzogiorno e due decimi di punto in meno al
dato italiano); il settore industriale, invece,
presenta una minore quota rispetto al dato
nazionale (6,4 punti in meno), ma superiore a
quello dell’area di riferimento (1,4 punti in
più).

NELL’INSIEME SI PUÒ NOTARE CHE LA DISTRIBUZIONE 
SETTORIALE DEGLI IMPIEGHI ALLE IMPRESE CAMPANE 
TENDE AD AVVICINARSI PIÙ AL DATO ITALIANO CHE A 

QUELLO NEL MEZZOGIORNO.



RIPARTIZIONE SETTORIALE DEL CREDITO ALLE IMPRESE
La distribuzione settoriale a livello
provinciale mostra che la parziale atipicità
campana dipende dalla presenza della
provincia napoletana che presenta una
quota degli impieghi al settore dei servizi
(69%) significativamente superiore sia al
resto delle province che al Mezzogiorno e
al dato nazionale. Da segnalare anche
l’elevata quota del settore dei servizi nella
provincia di Caserta (58%) a cui si
contrappone il minore livello segnato dalla
provincia di Avellino (46%) .

NELL’INSIEME SI PUÒ NOTARE CHE LA DISTRIBUZIONE 
SETTORIALE DEGLI IMPIEGHI ALLE IMPRESE CAMPANE 
TENDE AD AVVICINARSI PIÙ AL DATO ITALIANO CHE A 

QUELLO NEL MEZZOGIORNO.



DINAMICA DEI PRESTITI BANCARI ALLE IMPRESE
Dall’inizio della pandemia la crescita dei prestiti
bancari alle imprese campane è risultata sempre
superiore a quanto registrato nel Mezzogiorno e a
livello nazionale. Nel 2021, con una crescita annua
del 13% il ritmo di crescita in seguito ha rallentato.
Nell’ultimo dato l’incremento annuo risulta pari al
3,8%. Va notato che l’ultimo dato della regione
presenta una tendenza alla crescita rispetto al
trimestre precedente in contrasto con la dinamica
cedente in atto nel Mezzogiorno. Al riguardo, va
segnalato che gli ultimi dati a livello nazionale (più
aggiornati), in coerenza con il rallentamento ciclico
in atto e con il rialzo dei tassi di interesse,
mostrano una tendenza alla riduzione del ritmo di
crescita del credito alle imprese.



LIVELLO DEL CREDITO ALLE IMPRESE
In un’ottica di più lungo periodo, si
può notare come la maggiore
crescita del credito alle imprese
campane e anche del Mezzogiorno
rispetto al dato nazionale non è
una prerogativa della fase
pandemica, ma una costante nel
complesso del periodo di
osservazione.



LIVELLO DEL CREDITO ALLE IMPRESE
Nel complesso del periodo analizzato il credito alle imprese nel Mezzogiorno
è in crescita del 7% e in Campania del 13%. Dal 2014 l’evoluzione cumulata del
credito alle imprese campane è risultata sempre superiore al dato nazionale
e, dal 2017, anche rispetto al Mezzogiorno. Se ad inizio periodo (2011) le
imprese campane assorbivano il 4% del credito totale alle imprese italiane a
settembre 2022 ne assorbono il 4,5%. Il maggiore dinamismo del credito alle
imprese meridionali e a quelle campane in particolare, non si è manifestato
in presenza di una contestuale maggiore dinamica del valore aggiunto:
infatti, secondo i dati dell’Istat, nel periodo 2012-2021, il valore aggiunto nel
Mezzogiorno è cresciuto di 3,6 punti percentuali meno del dato nazionale,
mentre la Campania presenta un differenziale negativo per 1,1 punti
percentuali .



LIVELLO DEL CREDITO ALLE IMPRESE PMI
Le piccole-medie imprese (PMI) ottengono risultati ancora più evidenti nei termini del confronto
con gli andamenti nazionali.

Tale distacco si costruisce dalla metà del 2015, quando il credito alle PMI italiane ha continuato a
ridursi, mentre quello alle imprese campane e del Mezzogiorno ha preso a recuperare, e poi si
amplia nel corso della pandemia. Nel corso degli ultimi 11 anni il credito alle imprese campane è
cresciuto del 13%, più di quanto registrato dal Mezzogiorno e dal Paese, il credito alle PMI
campane è aumentato leggermente meno in termini assoluti, tuttavia le dinamiche recenti del
credito alle imprese a livello nazionale insieme alle aspettative di rallentamento della crescita e
al rialzo dei tassi di interesse indicano un probabile rallentamento della crescita del credito nei
prossimi trimestri.

Nel periodo considerato il credito alle PMI del Mezzogiorno è 
cresciuto di 16 punti percentuali in più del dato nazionale, 
quello alle PMI campane di 22 punti.



IL RISCHIO DI CREDITO

Dai grafici si può analizzare l’evoluzione del rischio marginale di credito delle imprese campane in
confronto con l’area territoriale di appartenenza e nazionale. Il rischio marginale è calcolato
trimestralmente come rapporto tra il flusso annuale lordo di nuovi crediti (o affidati) deteriorati e lo stock
di crediti (o affidati) in bonis ad inizio periodo, a seconda che si considerino i crediti piuttosto che gli affidati
si può calcolare rispettivamente il tasso di deterioramento importi o numeri.



RISCHIO DI CREDITO MARGINALE
L’evoluzione del rischio di credito marginale delle imprese campane fa registrare una tendenza in
leggera crescita. In particolare:

per quanto attiene la misura basata sugli importi, dopo aver raggiunto un punto di minimo
dell’1,2% a giugno del 2021, il rischio è salito fino ad un massimo del 2,5% a marzo 2022 per poi
ripiegare intorno all’1,8% a settembre del 2022, valore che comunque risulta ancora inferiore ai
livelli di inizio periodo (2,6%) antecedenti la crisi finanziaria del 2008-2009

per quanto riguarda la misura basata sui numeri, si registra una crescita lineare dal punto di
minimo di settembre del 2021 (1,9%) all’ultimo valore di settembre del 2022 pari al 2,3%, anche in
questo caso ampiamente al di sotto dei livelli di partenza (3,3%)

in entrambi i casi l’evoluzione recente della regione è coerente a quella del Mezzogiorno, ed è
coerente anche con quella nazionale per quanto riguarda la misura basata sui numeri, mentre
la crescita del rischio risulta lievemente più accentuata nella misura basata sugli importi.



STATISTICHE RISCHIO DI CREDITO MARGINALE

Il rischio di credito marginale delle imprese campane è superiore a quello medio nazionale e
sostanzialmente in linea rispetto al dato del Mezzogiorno. Questo differenziale di rischio si è andato
chiudendo nel corso del tempo: nella media dell’ultimo anno tale differenziale risulta limitato a sei decimi
di punto rispetto al dato nazionale,.



TASSI DI INTERESSE SUGLI IMPIEGHI A IMPRESE
Il diverso livello di rischiosità dei prestiti si riflette
ovviamente sul costo del credito alle imprese campane.
Dai dati emerge come, nella media dell’ultimo quadriennio,
nel Mezzogiorno e in Campania i tassi di interesse per i
prestiti connessi agli investimenti siano più elevati di circa
sette decimi di punto rispetto alla media italiana ( 2,30% e
2,32% vs 1,65% ).
La riduzione del rischio marginale ha determinato un
percorso di continua discesa dell’NPL ratio lordo , cioè dal
rapporto tra crediti deteriorati e totale crediti alle
imprese. La riduzione è stata comune a tutti gli aggregati
territoriali considerati ma ha assunto particolare intensità
per le imprese meridionali e per quelle della Campania in
particolare



NPL RATIO LORDO
L’NPL ratio delle imprese italiane ha
registrato nel tempo una riduzione di
oltre 23 punti percentuali (dal 29,4% al 6%
). Le imprese meridionali hanno ridotto il
proprio indice di rischio di 29 punti
percentuali (dal 37,7% al 9% ), quelle
campane di oltre 31 punti percentuali (dal
39,7% all’ 8,4% ). Il differenziale di rischio
rispetto al dato italiano è andato così
riducendosi dal 10% all’attuale 3% per le
imprese meridionali e dall’ 11,6%
all’attuale 2,5% per le imprese campane.

Le imprese campane hanno ridotto l’NPL ratio di 31 
punti dal 39,7% all’ 8,4% - solo +2,5% su dato italiano



PROSPETTIVE FUTURE

• Il rischio di credito continua a rimanere sui valori minimi storici
dell’ultimo anno sia a livello nazionale sia in Campania.
• Gli andamenti recenti mostrano tuttavia una, per ora, debole tendenza

alla crescita e il momento ciclico generale e il rialzo dei tassi lasciano
presagire un ulteriore rialzo degli indici di rischiosità.
• Sarebbe comunque opportuno, per consentire alle imprese di rendere il

livello di debito più sostenibile, reintrodurre misure di garanzia per
favorire la rinegoziazione del debito in essere su scadenze più lunghe.



LA PROIEZIONE 
INTERNAZIONALE



Misurare la capacità delle

imprese di competere nei

mercati internazionali consente

di comprendere bene non solo

lo stato di un salute di un

ecosistema regionale, ma anche

la sue prospettive future di

crescita.



La Campania è una regione con una

proiezione internazionale ancora troppo

limitata: copre una quota solo del 2,7% delle

esportazioni industriali italiane e la sua

propensione all’export (calcolata come

incidenza sul Pil regionale) è appena dell’

11,4% , inferiore al valore medio del

Mezzogiorno (11,9%) e a distanza abissale dal

dato medio nazionale (26,4%) e dalla regione

benchmark, l’Emilia-Romagna (il 41,4%).

Misurare la capacità delle

imprese di competere nei

mercati internazionali consente

di comprendere bene non solo

lo stato di un salute di un

ecosistema regionale, ma anche

la sue prospettive future di

crescita.



Tuttavia, negli ultimi

anni, nonostante uno

scenario globale

sempre più

complesso, le

esportazioni

campane non hanno

mai smesso di

crescere.
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15.970.000

Esportazioni manifatturiere della Campania in valore a prezzi correnti (2002-2022) 



Nel 2022, il valore delle esportazioni

manifatturiere campane ha sfiorato i 16

miliardi di euro, raggiungendo una cifra

mai toccata prima.

Una crescita del 28% dal 2021 e ancora

maggiore se confrontata con i risultati

già postivi del 2019 (+37,4%), quando

per la prima volta si superò la soglia

degli 11 miliardi di export.

2022/2021 2022/2019
0,0%

10,0%

20,0%

30,0%

40,0%

6-Diverse o non specificate TOTALE

37,4%

28,0%

Variazione delle esportazioni manifatturiere della Campania (2022/2022) 



Una crescita sostenuta che, però, non
ha permesso alla Campania di
recuperare posizioni rispetto al valore
complessivo delle esportazioni
italiane. Un divario di velocità che, se
recuperato, consente ampi margini di
espansione.

La perdita di opportunità è
determinata non solo dalla
specializzazione settoriale e dal
modello di business delle imprese
campane, ma soprattutto dalle piccole
dimensioni.

2002 2012

0,0%

1,0%

2,0%

3,0%

2,7%
2,4%

2,9%

2022

Quota delle esportazioni manifatturiere della Campania sul totale Italia 



L’analisi delle
esportazioni negli ultimi
vent’anni permette di
cogliere la metamorfosi
della struttura
produttiva della
Campania, con l’ascesa
irresistibile
dell’industria alimentare
e il calo inesorabile
dell’industria dei mezzi
di trasporto, per lungo
tempo l’indiscussa
locomotiva della regione
nei mercati
internazionali.
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4.000.000.000

5.000.000.000

2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022

Industria 
alimentare

Industria dei mezzi 
di trasporto

Esportazioni food e automotive della Campania in valore (2002-2022)



L’analisi delle esportazioni
negli ultimi vent’anni
permette di cogliere la
metamorfosi della struttura
produttiva della Campania,
con l’ascesa irresistibile
dell’industria alimentare e il
calo inesorabile dell’industria
dei mezzi di trasporto, per
lungo tempo l’indiscussa
locomotiva della regione nei
mercati internazionali.

Quota % di export food e automotive sul totale export Campania(2002-2022)
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L’industria alimentare
conserva il suo primato
come settore-guida
dell’economia campana nei
mercati internazionali.

A dodici punti di distanza,
segue il settore farmaceutico
che precede due storici
presidi dell’industria
regionale: il settore dei mezzi
di trasporto e il fashion.

* Dati relativi al terzo trimestre 2022

Altri settori
4,8%

Mezzi di trasporto
14,7%

Meccanica
4,0%

Apparecchi elettrici
4,2%

Elettronica
3,2%

Metalli e prodotti in metallo
10,1%

Gomma e plastica
4,1%

Farmaceutica
16,6%

Legno e carta e stampa
3,0%

Tessile, abbigliamento, calzature
6,8%

Alimentare
28,6%

Esportazioni della Campania per settore industriale (2022*)



La crescita è stata diffusa,
attraversando tutti i
settori, in particolare
quelli che maggiormente
avevano frenato nel 2020
e nel 2021 a causa della
pandemia, sia per le
difficoltà di
approvvigionamento delle
catene globali di fornitura,
sia per la contrazione
della domanda mondiale. *Dati al terzo trimestre 2022
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Legno e carta e stampa
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Meccanica

Tessile, abbigliamento, calzature
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Apparecchi elettrici

0,0% 12,5% 25,0% 37,5% 50,0%

3,7%

14,6%

17,0%

19,1%

20,3%

24,9%

29,1%

30,0%

43,5%

Variazione delle esportazioni della Campania per settore industriale (2022*)



Nel 2023, la Svizzera è diventato il
principale mercato di destinazione
delle esportazioni campane,
soprattutto per il boom del
farmaceutico. Ha così superato il
mercato che tradizionalmente ha
rappresentato lo sbocco privilegiato
per il made in Campania: gli Stati
Uniti.

Nella top 10, è presente un solo altro
mercato extra-europeo (la Tunisia). I
primi venti mercati valgono l’ 80%
dell’export regionale.

Principali mercati di destinazione delle esportazioni della Campania (2022)



Mercati di destinazione delle esportazioni della Campania per macro-aree*

Oceania
1,5%

Asia
10,2%

America
14,8%

Africa
6,2%

Europa
67,3%

Oceania
2,4%

Asia
11,6%

America
15,5%

Africa
6,4%

Europa
64,1%

2021 3T 2022 3T



LA COMPETITIVITÀ 
REGIONALE



Per poter confrontare il contesto

nel quale operano le imprese

campane con quello di altri

territori, l’analisi della

competitività regionale ha

analizzato un ampio set di dati (62

indicatori) raggruppati in sette

differenti aree tematiche:

la condizione dei fattori

la capacità di innovazione

il capitale umano

la qualità della formazione 

il capitale sociale

la sostenibilità ambientale 

la qualità istituzionale e la dotazione 
infrastrutturale



• Produttività del lavoro 
nell’industria

• Propensione 
all’innovazione

• Giovani Neet

• Istruzione terziaria

CAMPANIA ITALIA BENCHMARK

53,0 mila euro

43,2%

34,1%

21,2%

75,2 mila euro

45,9%

23,1%

26,8%

95,7 mila euro 
(Liguria)

52,6%
(Piemonte)

13,9%
(Veneto)

33,6%
(Emilia-Romagna)



• Indice di povertà

• Emigrazione ospedaliera

• Asili nido

• Compostaggio

• Dispersione idrica

• Durata dei processi

CAMPANIA ITALIA BENCHMARK

29,0%

8,7%

2,7%

16,4%

45,5%

590 giorni

14,8%

7,3%

14,2%

59,9%

42,0%

426 giorni

8,2% (Lombardia)

4,5% (Lombardia)

27,1% (Emilia-Romagna)

116,9% (Veneto)

29,8% (Lombardia)

213 giorni (Piemonte)



GLI INDICATORI DI FIDUCIA DI 
PICCOLA INDUSTRIA 
CONFINDUSTRIA CAMPANIA



Nel mese di febbraio 2023, è

stata condotta un’indagine via

web con un sondaggio rivolto a

tutti gli associati di Piccola

Industria Confindustria

Campania, con quattro scopi

fondamentali:

misurare il grado di fiducia degli 
imprenditori e delle imprenditrici

individuare le principali linee strategiche 
realizzate o pianificate

esplorare i principali campi di attività 
delle imprese

conoscere più a fondo le azioni messe in 
campo in due aree dell’innovazione: la 
transizione digitale e la transizione 
ambientale.



6,3%

4,8%

18,5%

17,5%

52,9%

In aumento, superiore al 10%
In aumento, fra il 5  e il 10%
Stabile (+/- 5%)
In diminuzione, fra il -5 e il -10%
In diminuzione, oltre il -10%

4,2%
3,2%

29,1%

28,1%

35,4%

In aumento, superiore al 10%
In aumento, fra il 5  e il 10%
Stabile (+/- 5%)
In diminuzione, fra il -5 e il -10%
In diminuzione, oltre il -10%

2022 2023

Il fatturato conseguito nel 2022 e quello previsto nel 2023

Il 2022 si è chiuso

bene per la gran parte

delle imprese che

hanno partecipato alla

survey.

Il futuro, con qualche

prudenza, promette

risultati ancora

positivi per le vendite.



26,5%

73,5%

Sì No

30,7%

69,3%

2022 2023

La quota di imprese che ha assunto personale 
nel 2022 e prevede di assumerlo nel 2023

Quasi tre su quattro
hanno assunto
personale e molte
prevedono di farlo
nel 2023…



Operai

Impiegati amministrativi

Tecnici

Commerciali

Ingegneri

Informatici

Architetti, designer, grafici

Autisti

Marketing

Manager

Geometri

Controllo qualità

Risorse umane

Interpreti, traduttori

0,0% 10,0% 20,0% 30,0% 40,0%

1,0%

1,0%

1,5%

1,5%

2,6%

3,1%

3,1%

3,6%

6,2%

7,2%

7,7%

10,8%

14,9%

35,6%

La tipologia di profili assunti nel 2022

… soprattutto operai e
figure tecniche. In
ascesa, commerciali,
ingegneri e
informatici.



27,5%

72,5%

Sì No

15,1%

23,4%

20,1%

41,4%

Software
Formazione
Hardware e macchine
Servizi di consulenza

Oltre il 70% delle
imprese ha investito
nella transizione
digitale, privilegiando
gli acquisti di software
e la formazione per il
personale…

Quota di imprese con investimenti nella 
transizione digitale e aree di investimento



56,6%

43,4%

Sì No

4,5%

12,2%

26,3%

26,9%

30,1%

Impianti Attrezzature
Certificazioni Consulenze e collaborazioni
Altro

… ma la quota scende al

43% per quanto riguarda

gli investimenti per la

transizione verde: impianti,

attrezzature e

certificazioni sono fra le

opzioni preferite dalle

imprese.

Quota di imprese con investimenti nella 
transizione ambientale e aree di investimento



No
6,6%

Sì, ma in altre aree
20,2%

Sì, nella sostenibilità 
32,6%

Sì, nella digitalizzazione
40,7%

Investimenti previsti per il 2023 per aree di investimento

Digitalizzazione e

sostenibilità saranno

ancora al centro delle

strategie di

investimento delle

piccole imprese

campane.



8,5%

5,3%

36,0%

50,2%

Non oltre il 50%
Fra il 50 e il 100%
Fra il 100 e il 200%
Oltre il 200%

Per il 50% delle imprese il

caro-bolletta si è fatto

sentire.

Per quasi una su dieci, i

costi sono triplicati, con un

aumento oltre il 200%.

Quota di imprese per fascia di aumento dei costi energetici



12,7%

36,5%

3,2%

1,6%

16,9%

29,1%

Innovazione
Diversificazione 
Ridimensionamento
Focalizzazione
Efficienza
Mantenimento

Strategie adottate dalle imprese (%) 

La ricerca dell’efficienza produttiva

è l’imperativo categorico delle

imprese.

Per una su tre la strada da

intraprendere è quella

dell’innovazione; per quasi una su

cinque, l’obiettivo strategico è

diversificare le attività.
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Il 2023.

Avanti, con giudizio.

Giudizio di sintesi sul 2023 fornito dalle imprese (%) 



IL FOCUS GROUP SULLE 
SFIDE DELLA DOPPIA 
TRANSIZIONE



Gli andamenti disomogenei della
ripresa e l’incertezza dei mercati



Gli andamenti disomogenei della
ripresa e l’incertezza dei mercati
La crisi energetica e la guerra in
Ucraina



La problematica più grande è quella 
legata ai costi delle materie prime. Mi 

riferisco in particolare all’acciaio, al 
cemento; per quest’ultimo siamo 
passati da 80 euro per tonnellata 

prima della pandemia agli attuali 162 
euro per tonnellata”.

“
Gli andamenti disomogenei della
ripresa e l’incertezza dei mercati
La crisi energetica e la guerra in
Ucraina
L’aumento dei costi dell’energia ma
soprattutto delle materie prime



Fino a che punto posso ribaltare i 
miei aumenti di costo sui prezzi 

per il consumatore finale?”.
“

Gli andamenti disomogenei della
ripresa e l’incertezza dei mercati
La crisi energetica e la guerra in
Ucraina
L’aumento dei costi dell’energia ma
soprattutto delle materie prime
Le relazioni difficili con i clienti



La burocrazia ci ha frenato, ci 
blocca. Nonostante avessimo 

trovato le risorse finanziare per far 
fronte ad un investimento 

importante per la nostra 
dimensione, abbiamo riscontrato 

tantissimi problemi per procedere”.

“

Ci impongono una transizione 
ecologica, però al contempo non 

ci mettono nelle condizioni per 
adeguarci”.

“

Gli andamenti disomogenei della
ripresa e l’incertezza dei mercati
La crisi energetica e la guerra in
Ucraina
L’aumento dei costi dell’energia ma
soprattutto delle materie prime
Le relazioni difficili con i clienti
Il percorso a ostacoli verso la
transizione ambientale



Investiamo tanto sulla formazione 
del personale, perché ciò significa 

ottimizzare i costi, ottimizzare 
alcuni processi, ottimizzare i 

consumi. 
In tal senso, la transizione 

digitale è anche sostenibilità,
perché nel momento in cui io ho 

personale qualificato, formato, 
riesco ad avere un processo più 

rapido ed efficiente”.

“
Gli andamenti disomogenei della
ripresa e l’incertezza dei mercati
La crisi energetica e la guerra in
Ucraina
L’aumento dei costi dell’energia ma
soprattutto delle materie prime
Le relazioni difficili con i clienti
Il percorso a ostacoli verso la
transizione ambientale
Le risorse umane e la transizione
digitale



AGENDA PER IL POLICY-MAKER
Investire nello sviluppo delle competenze lungo l’intera filiera della 
formazione

Sostenere le micro e piccole imprese nei processi di transizione digitale con 
misure dedicate

Accelerare il processo di transizione ecologica incoraggiando gli investimenti

L’accesso al credito in un momento di possibile instabilità finanziaria e la 
sostenibilità del debito.

Il recepimento in Europa della riforma Basilea 3

L’evoluzione della regolamentazione in materia di finanza sostenibile – profili 
di rischio ESG



GRAZIE PER 
L’ATTENZIONE


